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I dieci comandamenti 
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Cosa devo fare?

Dice il quinto comandamento: “Non uccidere” (Esodo 20,13). E Gesù aggiunge: “Chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio” (Matteo 5,22). “Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste” (Matteo 5,44). Questo comandamento proibisce di uccidere in qualsiasi modo, a qualsiasi età: nessuno può uccidere, né un bambino appena concepito, né un vecchio, né un sano, né un ammalato, perché la vita di tutti è sacra e inviolabile. Questo comandamento proibisce di odiare: perché l’odio ci mette in comunione col demonio, che è omicida fin dal principio. 
La vita dell’uomo è sacra perché è stata creata da Dio ed ha come scopo principale quello di tornare a Dio. Solo Dio è il Signore della vita dal suo inizio alla sua fine; nessuno, in nessuna circostanza, può rivendicare a sé il diritto di distruggere direttamente un essere umano innocente (Catechismo Chiesa Cattolica n. 2258).
Per cercare di capire meglio questo comandamento, leggiamo insieme il brano della Bibbia che ci racconta del primo omicidio, l’uccisione di Abele da parte del fratello Caino (Gn 4, 2b-16). Da questo brano possiamo tirar fuori alcune riflessioni importanti per capire meglio che cosa questo quinto comandamento ci vuole dire.
· Vediamo che Caino è molto irritato dal fatto che Dio gradisce i sacrifici di Abele e non i suoi; si sente, in qualche modo, accusato, rimproverato dalla innocenza del fratello, dalla sua generosità. Abele è un uomo giusto e Caino non sopporta la sua vicinanza perché l’innocenza del fratello mette in questione il suo modo di vivere. 
Uccidere, alla fine, è sempre questo: eliminare un testimone scomodo; ridurre al silenzio chi ti dà fastidio; togliere dalla tua presenza chi ti fa capire che ti stai comportando male; eliminare chi, con la sua presenza e i suoi richiami, ti impedisce di vivere come ti fa comodo.

· C’è anche una risposta di Caino che ci invita a riflettere:

“Allora il Signore disse a Caino: “Dov’è Abele, tuo fratello?”. 

Egli rispose: “Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?”  
La risposta di Caino è tutto il contrario di quello che il comandamento dice e che Gesù ci fa capire nel Vangelo. Caino si rifiuta di vivere la responsabilità verso il fratello Abele, si comporta da persona egoista, chiusa in sé stessa, manca di rispetto e di solidarietà.

Non uccidere, allora, significa non soltanto “non togliere la vita” ma rispettare la vita dell’uomo. Rispettare è prendersi cura di ogni nostro fratello, avere a cuore chi ci sta accanto.

Questo modo di pensare al rispetto degli altri possiamo collegarlo all’amore per il prossimo (la Parabola del buon samaritano – Lc 10,29-37): rispettare la vita dell’uomo vuol dire amare l’uomo, prendersi cura di una persona che soffre e magari sta per morire, di un amico che si trova in difficoltà e ci chiede una parola di conforto, ci chiede un consiglio. Rispettare l’altro significa essergli vicino: non più “ognuno per i fatti suoi” ma “aver a cuore la sorte dell’altro”, qualsiasi altro, che è sempre un fratello, una persona che mi è vicina, per la quale io divento “prossimo”.

Nel vangelo di Matteo, Gesù dice, a proposito di questo quinto comandamento: 

“Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: Chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio” (Mt 5,21-22).
Con questa affermazione di Gesù, il comandamento Non uccidere diventa senza limiti e riguarda tutti i rapporti tra gli uomini. Anche l’ira verso il proprio fratello è considerata un omicidio perché è come dire: “la tua presenza mi dà fastidio, sparisci dalla mia vista, voglio vederti morto”.
Gesù, invece, ci ha insegnato ad amare perfino i nostri nemici, quelli che ci danno fastidio, che ci sono antipatici, che ci fanno del male; egli ci invita a porgere l’altra guancia, a non reagire al male con il male ma a combattere il male con il bene. 
E’ anche in questo modo che ciascuno di noi può costruire la PACE giorno per giorno.


· Rispetto la vita del prossimo, soprattutto del più debole, fin dal suo concepimento? 

· Ho la forza di chiedere scusa quando faccio soffrire qualcuno?

· Aiuto concretamente chi è nel bisogno?

· Sono capace di perdonare? Ho dei rancori verso qualcuno?

· Ho augurato il male al mio prossimo?

· Ho rischiato di danneggiare il mio prossimo con la mia imprudenza ed indifferenza?

· Ho fatto del male a me stesso esagerando nel mangiare, nel bere, nel fumare, prendendomi libertà di ogni tipo?

NON UCCIDERE











[image: image3.jpg]


       Non uccidere

SCHEDA 5



